
POLITICA INTERNA 

La replica al congresso: «Questo è il partito della pace» 
«Sul Golfo i partner di governo non hanno proposte» 
L'obiettivo della nuova forza politica è l'alternativa 
Accuse per gli scissionisti: «Settarismo propagandistico» 

«Ora il Pds è sceso in campo» 
Occhietto sfida i socialisti: «Craxi? Ma chi è... » 
«Sorgiamo come Pds in quanto e se sapremo rivol
gerci ad una pluralità di forze, e se lo sapremo fare 
con programmi nuovi e nuove proposte». Poco più 
di mezz'ora di discorso, cinque minuti di applausi: 
Occhetto conclude il congresso di fondazione del 
Pds. La cui ragione politica è la riforma del sistema 
politico: cioè, l'alternativa. A Craxi, una battuta sfer
zante «Chi sei per promuovere o bocciare?» 

FABRIZIO RONOOUNO 

| •iRIMINI «Da oggi comincia 
, una nuova appassionante av-
< ventura » Dopo quattordici 
) mesi 'Intensi, faticosi, a volte 

drammatici» la «svolta» si com-
• pie, nasce il Partito democrali-
1 co della sinistra. Achille Cic

chetto, che in questa impresa 
! si e glccato la leadership e su 
• questa carta ha puntato il futu-
I ro dellu sinistra Italiana, sortì-
• de e sorride mentre lo setter-
• mo quadrato sopra la presi-
' denza rimbalza la sua immagl-
, ne alla platea che applaude 
1 «E* un giorno sereno, un giorno 
' di gioia per tutti noi Mi sembra 
• che il Pds non potesse nascere 
, in modo migliore» La tensione 
, si sten-pera negli applausi e 
i nel cal lo dell'Intemazionale, 
) negli abbracci e nelle strette di 
i mano l a Ingrao, a Napolitano, 
1 a D'Alema. a tanti altri). Laura, 
[ una ragazza esile e minuta, sa-
> le i gradini del palco per con-
' segnar: ad Occhetto un gran 
' mazzo di fiori, che il segretario 

dona a Nilde lotti. Più tardi, al-
' l'hotel Ambasciatori, un brln-
, disi con gli amici e i collabora

tori pio stretti. E poi. nel pome-
' rigalo, un saluto ai giornalisti 
' («Graz e per l'Interesse, l'Intel-
, ligenza, la prontezza che avete 
' mostrato») e un giro per il con-
[ grasso altri abbracci, altri ap-
t plausi, molti autografi sui ma-
• nllesti 'Iella Quercia freschi di 
, stamptv, « un vecchio compa-
i gno che dice •Achille mi rac-
' comando, pochi compromes-
! si.'pochrcompromesK .•>.'" ' 
< I compromessi. In quest'art-
| no tormentato, non sono man-
t catL E altri certo ne verranno 
i Ma ieri Occhetto ha scelto la II-
! nea retta, ha parlato da segre-
i tarlo di tutto il partito senza di-
' menticare mai di essere 11 lea-

, ) der della «svolta» Radicando 
i cosi una posizione centrale», 
' autonoma, dirigente nel nuovo 

partito Ha rincuorato una pla-
, tea che in quesu giorni é parsa 

, a tratti disattenta, stanca, svo-
; guata. Ha strappato più volte 

^ i l'applauso, ha toccato le corde 
< ' antiche del partito che muore 
. , per indicare con più forza le 
. i prospettive del nuovo che na-

| ice. Ha sfruttato l'entusiasmo 
del comizio per rimotivare e 

' i radicale le ragioni della «svol-
| tav nella scelta, netta per 1 al-

. ' temativa e per la «rifondazione 
) democratica dello Stato», nel-

- , l'apertura alla società civile e 
•alla «sinistra dispersa», nella 

\i j poliUcii intemazionale 
g i E proprio dalla guerra Oc

chetto prende le mosse per la 
replica finale Su un punto bat
te e ribatte «Vogliamo discute
re su reali alternative politiche, 
non alzare barriere ideologi
che o decretare pregiudizi mo
rali» C'è «qualcosa di abnor
me», allora, un ingiustificato 
«fuoco di sbarramento» da par
te dei partiti di maggioranza 
«qualcosa di prefabbricato», 
aggiunge Occhetto Per sbarra
re la strada al partito nuovo, 
prendendo a pretesto il Golfo 
con gli occhi Invece ben fermi 
sul teatrino delia politica italia
na «Abbiamo fatto un ragiona
mento molto semplice e one
sto», riprende Occhetto La 
contrarieti alla guerra, e alla 
partecipazione italiana, nasce 
da una scella squisitamente 
politica Che è la stessa dei de
mocratici americani o dei so
cialdemocratici tedeschi. Ora 
però «sentiamo la responsabi
lità di ricercare e trovare solu
zioni positive volte a ottenere 
l'essenziale» Qui. dice Occhet
to, c'è un'unità di fondo del 
partito Al congresso che lo ap
plaude, Occhetto chiede «soli
darietà nel momento In cui sia
mo attaccati da tutte le parti». 
Perché «il messaggio fonda
mentale» è che il Pds «6 II parti
to che con più tenacia si batte 
per la pace». Oppure essere 
•occidentali» significa «seguire 
la via detta guerra ptrinde ae 
cadaveri Se il ritiro delle navi 
«non va bene», ecosUn.Tregua. 
e cosi l'accordo fra I ministri 
degli Esteri di Usa e Urss, «allo
ra fateci delle proposte ragio
nevoli • incalza Occhetto • ma 
non diteci che la politica deve 
tacere» 

Già, la politica In fondo, è 
questa la sfida del Pds. Tanto 
più stringente, quanto più ap
pare evidente la strumentante 
delle accuse altrui La politica 
cui si accinge il Pds, dice Oc
chetto, è fatta di «chiarezza 
nelle scelte», di «creatività, e di 
ascolto, di scambio fecondo 
con la società civile II «destino 
della politica», suggerisce, sta 
«nella continua ricerca del mi
glior rapporto possibile fra le 
proprie convinzioni e l'azione 
per renderle operanti» Qui sta 
•la difficoltà e il segreto della 
scelta». E la ragione vera di un 
pluralismo non asfittico; né ar
tificioso La gran parte del Pel 
entra dunque nel Pds. Ora si 
apre «un'altra importante fase 
costituente», che ha bisogno 
dell'impegno, e soprattutto 

l'applauso 
della platea, 
sotto 
Cosstitta 

u n ^ , . k S ' ! «Libertini 
durante 

della proiezione estema, di tut
te le componenti Ai «separati
sti» di Cossutta e Garavini inve
ce. Occhetto riserva una battu
ta sferzante 11 pretesto è Dp, il 
senso è chiarissimo «Il settari
smo propagandistico e primiti
vo è la precisa negazione della 
grande tradizione del Pei, che 
vive con noi e che nessuno ha 
il diritto di ridicolizzare appro
priandosene» 

Il Pds, dice Occhetto, nasce 
per la politica e ha bisogno di 
far politica Nel delincarne an
cora una volta i caratteri, Oc
chetto nprende il nucleo cen
trale della «svolta» Che è la cri
si del sistema politico conso
ciativo «Fareste assai male-di
ce Occhetto • a trascurare il bi
sogno di giustizia la coscienza 
sempre più intensa dei propri 
diritti, la rivolta contro la siste

matica coartazione delle capa
cità, delle professionalità, delle 
identità» Eccola, la «forza del 
Pds» La sua ragione politica II 
motore della «svolta», l'analisi 
che la sostiene Per questo il 
Pds entra con tutte le carte In 
regola nella scena politica, 
non deve «fomite delle prove», 
ma «esigerle» Di più «Se altri si 
tirano indietro - esclama Oc
chetto rivolto a Craxi • rappre
senteremo il perno fondamen
tale dell'alternativa» 

E' un partilo «isolato», il Pds 
che nasce? L'alternativa è una 
chimera, una petizione di prin
cipio? Craxi ha già bocciato 
Occhetto? «Ma chi è Crax », 
chiede Occhetto alla platea 
che esplode in un applauso li
beranno Un applauso che 
fonda non l'isolamento, ma 
l'autonomia del nuovo partito 

Il Pds insomma entra in campo 
per l'alternativa Sa che 1 alter
nativa è «una faticosa e com
plessa costruzione politica di 
portata storica» Ma sa anche 
che «nasce innanzitutto da un 
rapporto con la società e per 
rispondere ad un bisogno del
la società» E che passa per 
una «scomposizione e ricom
posizione delle alleanze politi
che e sociali» E una «frontiera 
mobile», non un connubio 
partitico» Una «nsposta», non 
una «dottrina. «Pensiamo un 
po' meno al Psi, pensiamo un 
po' meno alla De, e rinuncia
mo a inutili spole», aggiunge 
Occhetto Perché «solo In rap
porto alla società si può co
struire una politica e si può 
aspirare al governo del paese» 
- Con il Psi, calato nella «solita 
miseria della politica italiana». 

la conferenza 
stampa ->"» 

Occhetto è sferzante Le «ren
dite di posizione sempre più 
logore» non portano lontano 
A «non voler guardare al di là 
del proprio naso» si finisce con 
«lo sbattere contro il muro» co
me accade a De Michelis, che 
in un momento cruciale ha da
to «prove fragorose di incapa
cità» Il Pds nasce lontano dal 
Psi', chiederanno più tardi i 
giornalisti ad Occhetto «Il vero 
problema • risponde - è se il Psi 
si presenterà più lontano o più 
vicino al Pds Noi slamo pronti 
a registrare con soddisfazione 
una decisione del Psi di sentirsi 
più vicino» Poi aggiunge con 
una battuta «Non è polemica 
la risposta ad una polemica 
Un conto è l'attacco, un conto 
è la difesa Da questo punto di 
vista, potrei chiedere la prote
zione dell'Orni » 

Sala E della Piera di Rirnini, ore 13. La scissione dal Pei 
è fatti. Garavini, Cossutta, Salvato, Libertini, Serri, se 
ne vanno. Con semplicità e molto dolore, tra i pugni 
chiusi e le vecchie bandiere del Pei, salutano con una 
'conferenza stampa. Magn su coloro che hanno lascia
to il partito dice: «Le parole di Occhetto degne di un'e-
j>oca che dobbiamo considerare superata». Ingrao: 
•Un comizio le conclusioni del segretario». 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • RlMINl Un singhiozzo, 
unapbusa Poi riprende a par
lare «Voglio fare un grande 
augurio viva il comunismo» 
.Sergio Garavini ha finito Lui 
«he sarà il futuro segretario del 
nuovo partito comunista, salu-
'la cosi il Pei, al termine di una 
riunione che, più che una con-
1erenz,i stampa, è stata un col
lettivo commiato I dun • ma a 
loro fa sorridere questa parola 
- gli «Irriducibili» che hanno 
scelto di non stare nel Pds, si 
raccolgono in una saletta, la 
•ala E di questa Fiera Pochi 
minuti dopo le 13 Cosi la sto
lta è soddisfatta. Senza clamo
re, nessuna plateale uscita dal 

congresso - né vi sono rientrati 
per T'ultima parte dei lavori • si 
è consumato il momento più 
difficile e lacerante di questo 
Ventesimo Non è necessario 
raccontare gli occhi lucidi del
le donne, o II pianto disperato 
di un omone grande e grosso 
come Aurelio Cnppa, il segre
tario della camera del lavoro di 
Sesto S Giovanni Basta la de
scrizione di una saletta tappez
zata in fretta e furia con i vec
chi manifesti del Pei. quelli blu 
con il simbolo, che, nottetem
po sono anche comparsi in 
tutti gli spazi disponibili fuori 
della Fiera Non mancavano le 
bandiere, una sul tavolo dove 

erano seduti Serri, Libertini, 
Vendola, Cossutta. Garavini, 
Volponi, una dietro il tavolo e 
una grande come uno striscio
ne tra la gente che si pigiava 
una sull'altra senza protestare 
Ma gli «irriducibili» non erano 
11, come ha detto Garavini, per 
un rozzo tentativo di ripetere 
Livorno 70 anni dopo Ma solo 
per spiegare, con molta dignità 
e tanta commozione, perché 
se ne vanno. Non c'erano, ad 
ascoltarli, solo quelli che li se
guiranno tra cui il regista Citto 
Maselli, o coloro, numerosi, 
che andranno ad infoltire la 
schiera degli «scissionisti silen
ziosi» ma anche i compagni di 
Rifondazione che resteranno 
nel Pds. altri della maggioran
za persino alcuni riformisti E 
tutti hanno capito che ciò che 
stava avvenendo non era un u-
surpazione di una storia glo
riosa o di una tradizione che 
tutti hanno contribuito, anche 
con decenni di militanza nel 
Pel, a costruire Era più sempli
cemente la concretizzazione 
di una scelta. 

Garavini l'ha ribadito ini
ziando il suo intervento. «Le 

conclusioni del congresso non 
si distaccano dal'a sua impo
stazione Nessuno ha potuto 
dimostrare che sono valide le 
ragioni poste a base dello scio
glimento del Pds e della forma
zione del Pds Non vi è interdi
pendenza e pace, ma la guer
ra Non c'è sblocco del sistema 
politico, ma solidarietà di go
verno protetta dalla guerra La 
declamazione sui dlntti e sulla 
democrazia è contraddetta da 
un'involuzione che ha un ca
rattere autontano e corporati
vo. Per questo, ha concluso 
Garavini, «non intendiamo 
aderire al Pds» L'applauso è 
arrivato, liberatorio di tanta 
tensione accumulala in questo 
anno e in questi giorni rimino
si Poi, «Avanti popolo • La 
vecchia canzone, i pugni chiu
si I protagonisti di questa scel
ta «i comunisti» come li ha de
finiti Garavini, hanno cosi ri
preso da soli il cammino Dove 
li porterà è difficile per ora dir
lo 

Sono una dozzina di senato
ri e si costituiranno in gruppo, 
cinque o sei depuUiti. che alla 
Camera faranno parte del 

gruppo misto, una novantina 
di delegati, i torinesi della mi
noranza sono passati tutti con 
Garavini il loro simbolo sarà 
non la motozappa per segare 
I albero come Ironizzava qual
cuno nella saletta, per rompe
re la tensione, ma la bandiera 
rossa con falce e martello, sen
za stella e senza lo spicchio 
della bandiera italiana Per il 
nome è presto per fare previ
sioni Si costituiranno intanto 1 
circoli e lavoreranno con tutti 
coloro che hanno un progetto 
politico simile internazionali
smo di pace centralità della 
causa dei lavoratori e dei ceti 
subordinati Intanto, sin da 
martedì, faranno sentire la pro
pria voce nel Palazzo al Sena
to presenteranno una mozione 
sulla guerra, che al centro pre
vede il ritiro immediato delle 
forze italiane dal Golfo Sarà il 
pnmo momento di confronto 
con il Pds, con cui, I ha detto 
Garavini nel suo Intervento e 
poi l'ha ripetuto Cossutta, gli 
scissionisti vogliono percorre
re «tutte le potenzialità di ini
ziativa unitaria. 

La conferenza stampa ter-

Sul maxischermo scorrono 
le immagini dei comunisti 
Occhetto in giro per la Fiera 
«L'Unità la pagherà Gramsci?» 

Commuove il video 
che racconta 
la storia del Pei 
Alle 19 di ieri Giglia Tedesco ha dato l'annuncio uffi
ciale i delegati avevano appena sancito con il voto la 
nascita del Pds All'esterno del palazzo della Fiera si 
esponeva la bandiera con il nuovo simbolo Ma già a 
conclusione della seduta del mattino, dopo la replica 
di Occhetto, il mutamento era cosa fatta Da molti atte
so ma non da tutti accettato Entusiasmo e preoccupa
zione, applausi e silenzi questa la cifra della giornata. 

EUGENIO MANCA 

«In questo partito noi non ci stiamo» 
Se ne vanno in novanta e spunta qualche lacrima 

mina, con un arnvederci Cos
sutta dà il suo numero di tele
fono del Senato («non ho più 
un ufficio a Botteghe oscure», 
commenta, sereno) Libertini 
e Garavini Iniziano la corvée 
delle interviste ed Ersilia Salva
to si allontana con le sue ami
che Franca Chiaromonte, An-
namana Cartoni, Luciana Ca
stellina sono venute a salutar
la compagna di tante battaglie 
per il Sud e per Je donne Un 
abbraccio caldo, una solida
rietà e un augurio che travali
cano mozioni e schieramenti e 
che, quasi sempre, solo tra 
donne sono possibili 

Ora 1 appuntamento è per il 
10 febbraio a Roma 

Ma intanto la scelta della sa
letta E si riverbera nella più 
grande sala A. Qui sono rac
colti i delegati della minoranza 
che resterà nel Pds Per fare l'a
nalisi di ciò che agita In queste 
ultime ore congressuali gli 
schieramenti e I delegati Però 
ci sono anche la testimonianza 
forte che Magri ha portato a 
coloro che sono andati via e la 
«sferza» che Ingrao dà ai com
pagni che vivono con profon-

• • RlMINl È stata la giornata 
più lunga L ultima e insieme 
la prima Per molti la più atte
sa, per alcuni la più amara II 
momento in cui si è avuta la 
percezione esatta che un capi
tolo della stona si chiudeva e 
un altro si apriva non è stato 
quando, alle 19 del pomeng-
gio Ciglia Tedesco ha annun
ciato il risultato della votazione 
ufficiale con la quale 1 delegati 
•Interni» formalizzavano la de
cisione In quell'istante, alle
stendo dell'aula congressuale, 
come del resto a Roma in via 
delle Botteghe Oscure, veniva
no issati drappi rossi con al 
centro-fi-nuovo simbolo, forse 
il momento non è stato quello, 
né quando Occhetto ha con
cluso la sua replica alla tribuna 
e, dopo un lunghissimo ap
plauso, fa platea in piedi ha 
preso a cantare IMntemazio-
nale» È stato invece intomo al
le 13. al termine della seduta 
del mattino, quando sul gran
de schermo che per tre giorni 
ha nmandato ingigantita l'im
magine degli oraton, hanno 
cominciato a scorrere in suc
cessione rapidissima le se
quenze fotografiche di una av
vincente, essenziale «stona d'I
talia», al termine della quale il 
simbolo dell'albero è compar
so, si è piantato sullo schermo 
occupandone interamente la 
superficie, è divenuto 1 ele
mento scenografico più elo
quente di tutta la sala Un nuo
vo simbolo, un nuovo nome, 
un nuovo partilo SI. forse 
quello è stato il momento 

Tre minuti sono davvero po
chi per riassumere una storia 
di settanta anni Ma II «video» è 
bellissimo nell'assortimento 

iconografico e nel commento 
musicale (Alberto Lardani e 
Alfredo Angeli ne sono i registi, 
la musica è quella scntta da 
Morricone per «Novecento»). 
Una dopo 1 altra si sono inse
guite le immagini di un'Italia 
che non c'è più. nelle cose e 
negli uomini la pnma guerra 
mondiale, Gramsci, i comuni
sti a Livorno, Mussolini, gli 
ebrei deportati, un'altra guer
ra, la Liberazione, Nenni. De 
Gaspen. e poi ancora I occu
pazione delle terre. Togliatti, 
Zavattini, gli scioperi, il Viet
nam, e Pasolini, e Piazza Fon
tana,, e gli studenti del 68. e 
Moro, e Peritai, e, Berlinguer, e 
il muro di Berlino che cade 

Pur nella concitazione del fi
nale di seduta, le immagini di 
questa «fotostona minima» 
spezzano i commenti e cattu
rano di colpo l'attenzione del
la enorme platea e degli invita
ti che gremiscono le tribune 
(con la sola eccezione di quel
la riservata agli ospiti politici, 
semideserta) Dalla testimo
nianza del cammino lungo e 
faticoso dei comunisti italiani 
non tutti però traggono la me
desima conclusione per i più 
è la stnngente premessa di un 
•cambio» indispensabile, per 
altri è il dubbio che un patri
monio si disperda 

Tutti - i convinti, gli entusia
sti i dubbiosi - hanno seguito 
senza perdere una sola battuta 
il discorso del segretario del 
partito, ciascuno cercandovi 
una conferma, una risposta, 
un indizio Tuttavia neppure 
nella giornata conclusiva, nep
pure nella tensione politica ed 
emotiva delle ultime ore, è ve
nuto meno il carattere misura

to e perfino severo che ha con
notato queste assise Più volte 
(quattordici per la cronaca) 
Occhetto è stato interrotto da 
gli applausi, particolarmente 
intensi nei passaggi riguardan
ti la pace, i rapporti col Psi l'i
niziativa del nuovo partito tra 
la gente, ma silenziosamente 
sono state ascoltate le parole 
con le quali di fatto ha preso 
atto della esistenza di un dis
senso non più componibile 
Né gnda estemporanee, né fi
schi, né gesti clamorosi di ab
bandono dell aula come pure 
qualcuno sulla stampa aveva 
predetto Applausi e silenzi in
vece per una giornata impor
tante e difficile 

Ma anche parole amare e la-
crime più tardi in una sala 
gremita di delegati e giornali
sti laddove GaraMni Cossutta. 
Volponi Ersilia Salvato e alto 
spiegano perché non rientre
ranno né in sala al congresso 
né nel nascente partito sen
tendosi ormai estranei ali uno 
e ali altro Sentono di volere, di 
dovere restare comunlsU e 
spiegano che il loro nemico 
non è il Pds ma questo sistema 
ingiusto, cantano «Bandiera 
rossa» agitano il vecchio sim
bolo, fissano anche il primo 
appuntamento a Roma, il 10 
febbraio 1 giornalisti li tempe
stano di domande, le stesse 
che poi npetono nei corridoi a 
Ingrao, a Magn, ad altri diri
genti e militanti una «scissione 
annunciata»7 E quanto incide
rà7 E quale simbolo sarà scel
to7 E qual è il vostro stato d'a
nimo7 

Un tema che riproporranno 
nel pomeriggio allo stesso Oc
chetto, nel corso di una breve 
conferenza stampa «Data la 
natura e 1 entità - risponderà -
non mi sembra che questa si 
presenti come una vera e pro
pria scissione» Ma l'incontro è 
per Occhetto soprattutto l'oc
casione per ringraziare giorna
listi italiani e stranieri, tecnici e 
operatori, dell'attetwiiana con 
Cui hanno seguito i lavori € 
anche per raccomandare a tut
ti di mettere una cura partico
lare nel rammentare, d'ora in 
avanti, la denominazione di 
quello che Ano a len era il par
tito «comunista» italiano C'è 
anche una breve visita alla re
dazione dell Unità, allestita in 
una zona del padiglione stam
pa attiguo all'aula congressua
le E qui e è uno scambio di 
battute informali sul nome ma 
non solo «L'Unità» • i lettori lo 
sanno • reca in testa alla sua 
seconda pagina una cucitura 
che la indica come «Giornale 
del Partito comunista italiano 
fondato da Antonio Gramsci 
nel 1924» Occhetto chiede 
•Come vi definirete domani, 
giornale del Pds7» Qualcuno 
dice «Soltanto «giornale fon
dato da Antonio Gramsci» E 
Occhetto di nmando «Chi pa
ga, Gramsci7» Forse soltanto 
una battuta spintosa O forse 
anche il richiamo ad un altro 
assillo uno dei tanti che il Pds 
dovrà fronteggiare 

da angoscia questa giornata 
•Le parole finali di Occhetto 
sui compagni che se ne vanno 
- ha detto Magri a nome di tutti 
- nel merito e nel tono sono 
inaccettabili Parole degne di 
un epoca che dobbiamo con
siderare superata Non si può 
sciogliere il Pei e rivendicarne 
il marchio doc» 

Ingrao conclude per l'ultima 
volta un'assemblea di mozio
ne, ha parole di comprensione 
per la tristezza e l'amarezza di 
molti Dirà poi anche che «l'è-
spcnenza del partito non nu
meroso e puro in Italia non ha 
avuto buon esito». Invita tutti a 

non demordere a non sentirsi 
sconfitti - come avevano già 
detto Cartoni e Luisa Boccia -
ma li spinge ad avere sempre 
presente I obiettivo grande 
della rifondazione di una arca 
comunista «Usciamo da que
sta sala con la consapevolezza 
che è possibile costruire una 
sinislracomunistan»>lPds» Poi 
aggiunge «Anche a me non è 
piaciuto il discorso di Occhetto 
- ha sottolineato il leader della 
minoranza, stretto nel cappot
to blu - però se ha fatto ricorso 
ad un comizio è perché c'è de
bolezza, difficoltà Dobbiamo 
incidere anche sulla maggio
ranza e mettere in campo tutte 

le nostre forze anche perché 
siamo in una fase non di sta
gnazione ma di grandi muta
menti e dobbiamo stare fino in 
fondo dentro la dimensione 
della lotta politica» Ingrao poi 
dice che si le regole dello sta
tuto sono importanti ma va te
nuto in grande considerazione 
come si applicano Infine lan
cia il suo accorato appello 
«Siamo addolorati, incazzati, 
ma convinti della grande im
presa che abbiamo davanti, 
/incora vi dico su la schiena, 
compagni La bandiera cam
bia, ma la bandiera che abbia
mo nell animo nostro non po
tranno cancellarla mai». 

l'Unità 
Lunedi 
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